IL FIGLIO DELL’UOMO HA SULLA TERRA IL POTERE DI RIMETTERE I PECCATI

•Canto iniziale

•Dialogo

P. Nel nome de Padre, del Figlio e dello Spirito.

T. Amen.

P. Lampada per i miei passi è la tua parola,

T. luce sul mio cammino.

P. Dio ha parlato nei tempi antichi ai padri per mezzo dei profeti,

T. ultimamente ha parlato a noi per mezzo del Figlio.

PREGHIERA CORALE DEL SALMO 32 (31) a cori alterni

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato.

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno.

Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno.

Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.

Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa.

Ho detto: “Confesserò al Signore le mie iniquità” e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia;

quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo.

Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione:

“Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo:

la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano”.

Molti saranno i dolori del malvagio,

ma l’amore circonda chi confida nel Signore. 
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! 
Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

• Lettura dell’Esortazione Apostolica di Benedetto XVI «Verbum Domini»

P. Dall’Esortazione Apostolica di Benedetto XVI: «Verbum Domini» (n. 86)

L. La riflessione conciliare intendeva riprendere la grande tradizione patristica che ha sempre raccomandato di accostare la Scrittura nel dialogo con Dio. Come dice sant’Agostino: «La tua preghiera è la tua parola rivolta a Dio. Quando leggi è Dio che ti parla; quando preghi sei tu che parli a Dio».

Origene, uno dei maestri in questa lettura della Bibbia, sostiene che l’intelligenza delle Scritture richieda, più ancora che lo studio, l’intimità con Cristo e la preghiera. Egli è convinto, infatti, che la via privilegiata per conoscere Dio sia l’amore, e che non si dia un’autentica scientia Christi senza innamorarsi di Lui. Nella Lettera a Gregorio il grande teologo alessandrino raccomanda: «Dedicati alla lectio delle divine Scritture; applicati a questo con perseveranza. Impegnati nella lectio con l’intenzione di credere e di piacere a Dio. Se durante la lectio ti trovi davanti a una porta chiusa, bussa e te l’aprirà quel custode, del quale Gesù ha detto: “Il guardiano gliela aprirà”. Applicandoti così alla lectio divina, cerca con lealtà e fiducia incrollabile in Dio il senso delle Scritture divine, che in esse si cela con grande ampiezza.

Non ti devi però accontentare di bussare e di cercare: per comprendere le cose di Dio ti è assolutamente necessaria l’oratio. Proprio per esortarci ad essa il Salvatore ci ha detto non soltanto: “Cercate e troverete”, e “Bussate e vi sarà aperto”, ma ha aggiunto: “Chiedete e riceverete”».

• Preghiera di invocazione allo Spirito Santo

Signore nostro Dio, 
tu che hai donato la tua pace agli uomini 
e hai inviato ai tuoi discepoli 
il dono dello Spirito santo 
aprendo loro le labbra con la tua potenza 
attraverso lingue di fuoco:

apri anche le nostre labbra di peccatori 
e insegnaci come e per che cosa pregare. 
Governa la nostra vita, 
tu che sei l’oasi serena 
di quanti sono scossi dalla tempesta, 
e facci conoscere la via 
che dobbiamo seguire.

Donaci la forza di desiderare 
il godimento dei tesori futuri. 
Poiché tu sei benedetto e lodato 
dalla presenza in tutti i santi, 
per i secoli dei secoli. 
Amen.

(Basilio di Cesarea).

• Introduzione all’ascolto

P. Leggiamo un breve commento che ci introduce all’ascolto del testo di Marco (2.1-17)

L. La manifestazione di Gesù non passa inosservata, creando seguito e successo nel popolo (w.2.12.15), ma anche ostilità di scribi e farisei (vv.6-7.18), che dà origine a una serie di controversie, il cui esito sarà già un complotto per farlo perire (3,6). Ciò che fa innanzitutto Gesù è «annunciare la Parola» (v.2), in modo autorevole, ossia insegnando (v.13). Gesù è colui che educa i discepoli a essere tali, e tale educazione passa necessariamente attraverso l’ascolto del suo insegnamento. Ma la sua Parola non si limita a comunicare nozioni, bensì ha un’efficacia unica, è performativa, vale a dire realizza il suo contenuto. Innanzitutto: libera dal peccato. Questo sorprendente annuncio al paralitico comunica una caratteristica unica e decisiva dell’identità di Gesù. L’obiezione degli scribi la esplicita, ed è talmente seria da costituire un capo d’accusa del successivo processo a Gesù (14,61.64). Al momento, trova una risposta con il gesto di guarigione: colui che può dire efficacemente a un paralitico di camminare, con altrettanta efficacia può dichiarare perdonati i peccati. La guarigione così è un segno di una realtà più profonda e decisiva, il perdono. Gesù può rivendicare per sé l’autorità del Figlio dell’uomo, figura che in Dan 7,13-14 è vista partecipare dell’autorità celeste di Dio. Ora tale potere divino è presente in Gesù, sulla terra, per rimettere i peccati. La successiva vocazione di Levi, simile nella struttura a quella dei primi quattro pescatori (1,1 6-20), si può capire come ulteriore manifestazione della parola efficace di Gesù verso i peccatori. Rivolta a uno di essi, infatti, crea rottura nella sua esistenza, segnalata dal fatto che anch’egli si pone alla sequela di Gesù, e lo invita a casa sua, in una comunione di mensa che indica il rapporto nuovo instaurato dalla chiamata. La presenza di altri peccatori al banchetto non indica condiscendenza di Gesù verso il peccato, né possibilità di contrarre lo stesso attraverso tale contatto, come inteso dagli scribi attaccati alle norme di purità rituale. Piuttosto manifesta la convinzione di Gesù nell’efficacia della sua parola, che raggiunge gli individui nella loro condizione esistenzia le per cambiarla efficacemente. Alla presenza di Gesù non è il peccato, ma la sua santità ad essere contagiosa. Non va ignorata poi l’efficacia della parola sulla folla, che in entrambi gli episodi dapprima indistinta ad ascoltare l’insegnamento di Gesù, viene condotta a lodare Dio (v.12) e, almeno in parte, a seguire Gesù nella condizione di discepoli (v.15).

• Ascolto della Parola di Dio

P. Lettura del Vangelo secondo Marco

[Gesù] entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati».

Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». ‘E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? ‘Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati, prendi la tua barella e cammina”? “Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, “dico a te - disse al paralitico -: alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». “Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

“Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. “Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

“Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. “Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Parola del Signore

T. Lode a te, o Cristo.

•Tempo di rilettura e meditazione personale

Proponiamo alcuni interrogativi che possono favorire il confronto con la vita.

• La prima attività di Gesù è quella di predicare il Vangelo e chiede a chi Io segue di mettersi in ascolto con  la disponibilità di ricevere una Parola autorevole, che apre ad una nuova relazione di comunione con Dio, le cui richieste vincolanti sono rese manifeste propria dalla Parola.
Sento la Parola del Vangelo come realmente autorevole più delle altre parole umane? Ho la disponibilità a farmi ammaestrare da essa? Oppure sono condizionato dal soggettivismo, caratteristico della cultura contemporanea, e metto la parola di Gesù accanto a tutte le altre? Cerco proposte più gratificanti della sua?

• La Parola di Gesù rende manifesta la condizione di peccato e di alienazione da Dio in cui si trova l’uomo. Contemporaneamente ha la forza di portare la libertà dell’uomo alla conversione.

Ho fatto esperienza che la parola di Gesù mi aiuta a fare verità della mia vita? A riconoscere situazioni di peccato nella relazione con Dio e con gli altri che prima non vedevo? Ha fatto crescere in me il desiderio di liberarmi dal peccato e di confessarlo davanti a Gesù per ottenere il perdono da Lui e per migliorare davanti ai fratelli?

• Momento di condivisione

Tempo di condivisione di qualche riflessione o preghiera personale.
• Preghiera del Signore

P. Il Signore Gesù ci ha donato la sua Parola anche come preghiera. Accogliendo il suo divino insegnamento osiamo dire:

T. Padre nostro...

• Preghiera conclusiva

P. O Dio nostro, la tua Parola è stata seminata in noi. Fa’ che, per opera dello Spirito Santo, trovi in noi un buon terreno che porta i frutti buoni di amore che Gesù ci ha insegnato e mostrato. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

T. Amen.

• Benedizione

(Se presiede un presbitero o un diacono)

P. Il Signore sia con voi.

T. E con il tuo spirito.

P. Vi benedica Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo.

T. Amen.
(Se sono tutti laici)

T. Il Signore ci benedica e la Sua Parola, che abbiamo ascoltato porti frutti di opere buone nella nostra vita. Amen.

•Canto finale

